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- Il ministro De Michelis ha confermato in 
Parlamento che nella legge finanziaria per il 
1084 saranno collocate le norme per la revi-
sione dei meccanismi di indicizzazione delle 
pensioni. La scelta sarebbe determinata dal 
fatto che il governo ritiene indispensabile, 
prima di ogni altra misura, modificare l'at
tuale sistema di perequazione automatica al 
fine «di sanare le sperequazioni tra i vari tipi 
di pensione». 

Secondo il ministro — a partire dal 1975 — 
le pensioni più basse sì sarebbero «Indebita
mente arricchite» mentre quelle medio alte 
avrebbero avuto «un impoverimento reale». 
La dimostrazione è stata fornita esponendo 
alcuni dati. Le pensioni «arricchite» sarebbe
ro, ad esempio, quelle che nel 1975 si trova
vano a 56 mila lire mensili e che nel 1983 
hanno raggiunto la cifra di 481.850 lire; le 
«povere» guelle che sono passate — nello 
stesso periodo — da 775.000 a 1.521.350 lire 
mensili. 

Per il ministro ciò sarebbe il risultato della 
nefasta logica dell'egualitarismo degli anni 
60 e dunque occorre rapidamente voltare pa
gina. Tra i punti programmatici del governo 

Craxi figura la politica del redditi che, appli
cata al sistema pensionistico, dovrebbe con
sentire un drastico taglio in basso. Questa 
infatti è la ricetta che il ministro De Michelis 
ha prospettato in Commissione Lavoro allor
quando ha sostenuto che in luogo del mecca
nismo attuale il governo punta ad un aumen
to delle pensioni in base al tasso di inflazione. 
In concreto significa che le pensioni superiori 
al minimo a partire dal 1" 1984, dovrebbero 
aumentare in percentuale e non più — per 

?[uanto attiene al costo della vita — in cifra 
issa dei punti scala mobile. 

Ci opporremo fermamente a questo tipo di 
operazione. Non accettiamo né il metodo né 
il merito perché la logica è sempre la stessa. 
Quella dei tagli subito (e quali tagli!) nella 
legge finanziaria e delle promesse di giusti
zia sociale per il futuro. Questo copione si 
ripete dal '78. Nel merito le ragioni che ci 
portano ad opporci alla modifica del mecca
nismo di perequazione automatica sulle pen
sioni sono molte. L'accordo del 22 gennaio 
1983 tra governo, sindacati e Confindustria e 
la legge di conversione del decreto sul costo 
del lavoro, pur riducendo il valore del punto 

Non Io sapevi? 
Con una pensione 

di 480.000 lire 
ti sei arricchito 

della scala mobile, ha riconfermato anche 
per le pensioni il meccanismo in cifra fissa a 
titolo di aumento del costo della vita. La dife
sa dei redditi più bassi, in questa situazione, 
risponde ad un'elementare esigenza di assi
curare almeno il minimo vitale di esistenza. 

Le sperequazioni nei trattamenti pensionisti
ci sono state e sono tuttora determinate so
prattutto dalla diversità di normative (che 
premiano alcuni e penalizzano altri) e non da 
un minore apporto contributivo dei soggetti. 

Anche noi abbiamo convenuto che, per un 
complesso di ragioni più volte analizzate, si 
sono prodotte distorsioni e appiattimenti nel
le retribuzioni e nelle pensioni. L'accordo del 
22 gennaio ha messo in moto un processo 
nuovo e proteso alla ristrutturazione delle 
retribuzioni. 

Per quanto riguarda le pensioni occorre 
però fare alcune considerazioni particolari 
Smantellare l'attuale sistema di adeguamen
to introducendo quello proposto dal ministro 
significherebbe togliere, proprio a coloro che 
si trovano ai livelli più bassi uno strumento di 
garanzia per la difesa di un reddito, che vale 
la pena ripetere si colloca nella fascia che va 
dalle 300.000 alle 500.000 mensili; significhe
rebbe innescare un meccanismo che porte
rebbe rapidamente ad accentuare le diffe
renze nei trattamenti mediante lo strumento 
dell'adeguamento successivo all'andata in 
pensione; significherebbe non tenere conto di 
un dato oggettivo, quello cioè di una certa 
uniformità di esigenze quando l'individuo 
giunge alla terza e alla quarta età. 

Infine non possiamo tacere sulla singolare 

interpretazione dell'on. De Michelis secondo 
cui sarebbero state le «contrapposizioni ideo- " 
logiche» ad impedire l'approvazione, in que
sti anni, di una legge di riordino. Il riordino 
del sistema pensionistico, come tutti sanno, è 
stato tenacemente osteggiato da ben deter
minate forze sociali e politiche che si oppon
gono a qualsiasi misura in questo campo di 
giustizia sociale. La gradualità di cui parla il 
ministro era contenuta nel testo di legge 
giunto all'esame dell'Aula dopo quattro anni 
di faticoso lavoro svolto nelle Commlsisonl 
competenti. Con chi polemizza, allora, De 
Michelis quando sostiene che «posizioni appa
rentemente di sinistra» possono rendere im
possibile la riforma? In ogni caso l'imposta
zione da lui fatta, e seguita da concrete pro
poste di tagli in basso, alimenterà certamen
te la resistenza a qualsiasi politica sociale 
che metta ordine nell'arcipelago pensionisti
co del nostro Paese. E questa, non ci sembra 
proprio che possa definirsi una politica di 
sinistra. 

Eriase Belardl 

E venne eosì il quinto decreto legge 
Tre titoli, ventisette articoli, centonovantotto commi che in Parlamento non avranno vita facile - Quando viene negata e quan
do viene congelata l'integrazione al minimo - Un ritocco ai meccanismi di calcolo in favore dei lavoratori autonomi 

Sul decreto-legge n. 463 varato dal go
verno il 12 settembre scorso, si addensano 
nubi tempestose e non sembra difficile pre
vederne — scartata l'ipotesi di una deca
denza che nessuno finora ha dichiarato a-
pertamente di volere — un iter per la con
versione in legge particolarmente difficile 
e tormentato. 

La cosa peraltro nn sorprende ove si con
sideri che si tratta di un provvedimento 
mantenuto In vita con ripetuti decreti-leg
gi (ben cinque) assunti ogni due mesi a par
tire dal 10 gennaio 1983 e tutti «regolar
mente» decaduti per mancata conversione 
entro i prescritti 60 giorni. Ancora una vol
ta viene ripresentato sotto la forma di 
f>rovvedlmento «d'urgenza» mantenendo 
nvece, nella sostanza, l'aspetto di un com

plesso, anche se eterogeneo, disegno di leg
ge (3 titoli, 27 articoli, 198 commi), nel qua
le coesistono poche questioni veramente 
urgenti e molta materia che richiede una 
riflessione più ponderata e soprattutto una 
collocazione più appropriata nel contesto 
di altri provvedimenti pendenti all'esame 
del Parlamento. 

Sulla questione di metodo non aggiungo 
altro essendo ampiamente nota sia la posi
zione delle varie parti sia, soprattutto, 
quella del partito espressa subito su «l'Uni
ta» e ribadita in sede di apertura della di
scussione sul provvedimento nella Com
missione Lavoro della Camera. Ritengo u-
tlle Invece soffermarmi sulle parti del de
creto di maggiore rilevanza per 1 pensiona
ti e per 1 lavoratori e sulle quali — tra l'al
tro — sono apparse anche Inesattezze o Im
precisioni su alcuni organi di informazio
ne. 
NUOVA DISCIPLINA DEL TRATTAMEN
TO MINIMO — Va detto anzitutto che la 
nuova normativa ha effetto dal 1° ottobre 
1983 e che produce conseguenze diverse, a 
parità di condizioni di reddito, sulle pen
sioni liquidate con decorrenza anteriore al
la predetta data rispetto a quelle liquidate 
con decorrenza successiva. 

Infatti alle pensioni liquidate con decor
renza successiva al 30 settembre, '83 non 
viene concessa l'integrazione al minimo 
quando il titolare della pensione fruisca di 
un reddito superiore a due volte l'ammon

tare annuo del trattamento minimo pari a 
lire 598.108 mensili (viene cioè liquidata la 
pensione in base al risultato che si ottiene 
dal calcolo del contributi versati anche se 
l'importo è inferiore a L. 276.050 mensili); 
alle pensioni aventi decorrenza anteriore 
al 1° ottobre 1983 Invece, anche se il titolare 
risulti In godimento di un reddito superio
re al limite predetto, l'integrazione al mini
mo resta e la pensione viene «congelata» 
nella misura corrente al 1° ottobre 1983. 

Per quanto riguarda il reddito che viene 
preso in considerazione va rilevato che, ad 
esclusione del trattamenti di fine rapporto, 
del reddito della casa di abitazione e dell' 
Importo della pensione da integrare, il de
creto prevede la valutazione di tutti gli al
tri redditi di qualsiasi natura «assoggetta
bili» all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF). 

Poiché la relazione che accompagna 11 
decreto parla di reddito «Imponibile» e te
nuto conto che alla formazione del reddito 
In un determinato anno possono concorre
re anche compensi, emolumenti o entrate 
varie eccezionali o non aventi carattere 
permanente, sarà opportuno in sede di 
conversione Introdurre elementi di mag
giore chiarezza per evitare dubbi interpre
tativi. 

Tornando al titolari di pensione avente 
decorrenza anteriore al 1° ottobre e al quali 
— In rapporto alla situazione reddituale — 
viene «congelata» la pensione in godimen
to, va precisato che tale situazione non è da 
considerarsi definitiva in quanto, per effet
to della perequazione automatica (che agi
sce sulla sola quota di pensione non Inte
grata) viene gradualmente a ridursi la quo
ta di integrazione. Non appena l'integra
zione stessa risulta completamente rias
sorbita, la pensione riprende ad incremen
tarsi con gli aumenti di scala mobile. È evi
dente che la durata del «congelamento» è 
direttamente proporzionata alla misura 
della quota di Integrazione: più elevata ri
sulterà tale quota, più lungo sarà 11 periodo 
nel quale l'Importo della pensione resterà 
invariato e viceversa. 

Per evitare che la nuova disciplina sui 
trattamenti minimi, In rapporto al metodo 

di calcolo della pensione ancora articolato 
su base contributiva, fosse particolarmen
te punitivo per 1 lavoratori autonomi (colti
vatori diretti, artigiani e commercianti), il 
decreto prevede un ritocco degli attuali 
meccanismi di calcolo (praticamente riva
lutando il coefficiente di calcolo del 1965 in 
rapporto al tasso di inflazione) che consen
te di migliorare 11 livello delle pensioni 
quando debbano essere poste in pagamen
to senza integrazione al minimo. In base al 
nuovo criterio di calcolo proposto un colti
vatore diretto con 26 anni di anzianità con
tributiva nella gestione fruirebbe, con de
correnza dal corrente anno, di una pensio
ne pari a L. 109.150 mensili (in luogo delle 
23.000 spettanti in base agli attuali mecca
nismi); un artigiano con 24 anni di anziani
tà contributiva, di una pensione di L. 
192.000 mensili (in luogo delle 42.650 attua
li); un commerciante con 18 anni di anzia
nità contributiva, di una pensione pari a L. 
144.000 mensili (in luogo delle attuali 
37.700). 

Resta da precisare, sempre In tema del 
trattamenti minimi, che quando il reddito 
risulti inferiore al predetto limite di L. 
598.108, l'integrazione al minimo è ricono
sciuta in misura tale che non comporti il 
superamento del limite stesso. Se, ad esem
plo, il richiedente fruisce di un reddito di L. 
400.000 mensili, l'integrazione massima e-
rogabile sarà pari a L. 198.108 (infatti L. 
400.000+198.108 = L. 598.108). 
LIMITAZIONI AL PENSIONAMENTO PER 
INVALIDITÀ — L'ipotesi di modifica sul 
pensionamento per invalidità agisce me
diante una integrazione della norma Istitu
tiva del 1939 e prevede che nei casi in cui il 
pensionato o l'assicurato di età inferiore a 
quella prevista per il pensionamento di 
vecchiaia, posseggano redditi derivanti da 
lavoro dipendente, autonomo, professiona
le e d'impresa per un importo superiore a 
tre volte l'ammontare annuo del tratta
mento minimo (in pratica pari a L. 897.162 
mensili), la pensione venga rispettivamen
te revocata o non concessa. E ciò Indipen
dentemente dalle condizioni fisiche dell'in
teressato. Dalla valutazione del reddito so
no esclusi i trattamenti di fine lavoro e i 

contributi previdenziali. 
CONDIZIONI PER LA COPERTURA ASSI* 
CURATIVA — Secondo l'attuale normativa 
l'accreditamento del contrbutl è previsto, 
al limite, anche nel caso in cui 11 lavoratore 
risulti assicurato per una giornata a setti
mana sulla base di un salario che non può 
essere inferiore ad un minimale di L. 19.450 
giornaliere (in vigore per il 1983 per 1 lavo
ratori dell'industria con qualifica di ope
raio). Esistono minimali diversi sia In rela
zione alla qualifica, sia In rapporto al setto
ri dì appartenenza. 

Questo meccanismo si presta ad essere 
utilizzato, talvolta anche con 11 consenso 
delle parti, per porre In atto forme di eva
sione contributiva nel confronti degli isti
tuti previdenziali. 

Per ridurre In termini sostanziali 11 ricor
so a simili pratiche, 11 decreto stabilisce che 
l'accreditamento del contributo pieno per 
ogni settimana è condizionato alla denun
cia di una retribuzione media settimanale 
(ricavata dalla media della retribuzione 
percepita nell'anno) non inferiore al 30% 
del trattamento minimo di pensione vigen
te all'inizio di ogni anno (per l'anno in cor
so tale limite è pari a L. 82.815 settimanali). 

Poiché il minimale contributivo viene 
rapportato al predetto Imponibile, a partire 
dall'anno In corso l'accreditamento di una 
settimana di contribuzione si ottiene con 
un minimo di quattro giornate di lavoro. 

L'effetto dì tale innovazione produce un 
incremento sensibile anche sulla misura 
della contribuzione volontaria che passa 
dal 1° ottobre del corrente anno da un mi
nimo di L. 12.082 a L. 20.233 settimanali. 

Inoltre il decreto dispone l'ampliamento 
da 12 a 24 del numero minimo delle ore 
settimanali necessarie per l'accreditamen
to di un contributo settimanale in favore 
dei lavoratori addetti al servizi familiari. 

Il decreto contiene, infine, una serie di 
altre disposizioni anche di rilievo che ri
guardano sia la materia previdenziale (per 
il settore agricolo) che la materia sanitaria, 
nonché questioni relative alla pubblica 
amministrazione, sulle quali non manche
rà occasione di soffermarsi. 

Mario Nanni D'Orazio 

Anita si è piegata in due. Con 
oculatezza qualcosa si può fare 

Anita, chiedeva sempre 
*chl è?» a chi suonava, ma 
poi apriva subito con la cate-
nella agganciata e guardava 
da sotto In su con un largo 
sorriso e faceva entrare. Fac
cio strada, diceva, tutta chi
na In avanti con le braccia 
tese al la ti come due ali sche
letrite e le dita a lambire le 
pareti del corridoio. Non u-
sclvaplù. Ogni tanto l'artro-
si la bloccava a letto, senza 
grandi vantaggi, anzi, con 
tanta fatica In più per anda
re ad aprire, perché viveva 
sola. CI pensava 11 portiere, 
per fortuna, per la spesa, ma 
Anita era molto orgogliosa 
di farsi da mangiare e di te
nere tutto pulito. Qll anni e-
rano tanti, ma la testa resta
va buona e non si lamentava 
più di tanto della sua solitu
dine, perché aveva Imparato 
a parlare con l piccioni che si 
fermavano a colazione con 
lei sul davanzale della cuci
na e con 1 gerani nel terrazzi
no. 

No, no, la televisione non 
la guardava, preferiva la ra
dio. Non usciva per paura di 
cadere perché l'artrosi l'ave
va messa fuori squadro e l'o

steoporosi l'aveva piegata 
tutta, che vista da dietro 
sembrava che camminasse
ro due gambe senza busto. 

Che fare? Cercare di ridur
re I dolori. In questo caso al
meno fino adesso non s'è 
pensato nulla di ortopedico 
salvo quelle armature che 
chiamano busti che bisogna 
capire di volta In volta se 
fanno soffrire più dell'artro
si e dell'osteoporosi. 

Fin tanto che la scienza e 
la tecnica non avranno capi
to che bisogna battere strade 
nuove di ricerca e di applica
zione perché la gente che In
vecchia, grazie anche alla 
scienza e alla tecnica, au
menta sempre di più e Inol
tre dura di più, cyè poco da 
fare per Anita, oltre a tenerle 
compagnia, che lei neppure 
chiede perché ha Imparato 
da sola a non avere paura di 
quella che gli altri chiamano 
solitudine. 

Si può non ridursi come A-
ntta/Sela domanda si riferi
sce al modo di vivere di Ani
ta, per piacere, beato chi rie
sce con la propria testa a vi
vere una giornata così inten
sa come lei. Se si riferisce al

la sua colonna vertebrale e 
alle sue ossa, certo che si po
teva fare o tentare di fare. 
Nel suo caso i due processi, 
quello degeneratlvo-infiam-
matorio che ha causato le 
deformazioni articolari e 
quello osteopói-otlco che ha 
usurato l'osso provocando 11 
crollo di alcuni corpi verte
brali, andavano affrontati su 
terreni diversi anche se con
temporaneamente. In en
trambi l casi la mobilizzazio
ne degli arti e del tronco con 
metodiche riabilitative co
stanti che, una volta appre
se, si può portare avanti da 
sé ogni giorno e per sempre, 
restano 11 cardine del tratta
mento di prevenzione. 

Lo scopo è di evitare che 
l'immobilità Inchiodi 1 capi 
articolari e che l'Inattività 
blocchi 1 processi nutritivi e 
di osteosintesl. Poi ci sono 1 
farmaci. Per I dolori e l'in
fiammazione (se n'ègià par
lato) l derivati dell'acido ace-
tllsallcldlco. del fenlbutazo-
ne, dell'tndometaclna, ogni 
giorno si arricchiscono di 
qualche novità, soprattutto, 
per quel che riguarda 11 do
saggio e la facilità di sommi

nistrazione. Fatte salve, le 
contrlndlcazlonl che sono 
molte, e che, purtroppo, per I 
vecchi si moltipllcano per 
via delle ridotte capacità di 
metabolizzazlone e di elimi
nazione, con un po' di ocula
tezza quasi tutto si può fare. 
Il cortisone è da bandire, se 
concomltano, e accade sem
pre, fatti Infiammatori dolo
rosi e fatti di demineralizza
zione delle ossa con perdita 
di calcio. Per l'osteoporosi 11 
discorso è più complesso per
ché c'è chi sostiene che la 
perdita di tessuto osseo è un 
processo tipico dell'invec
chiamento. Può essere, però 
non tutti Invecchiano nella 
stessa maniera e allora si In
vocano cause genetiche che è 
un modo come un altro per 
tappare la bocca agli obietto
ri. Resta 11 fatto che non tutti 
1 vecchi sono Inevitabilmen
te osteoporoUcI e soprattutto 
non tutti nello stesso modo. 

Le terapie da adottare per 
l'osteoporosi possono essere 
diverse per gli uomini e le 
donne quando si tratta di u-
tilizzare ormoni o anabollz-
zantlo estrogeni, ma sono gli 
stessi per quel che riguarda 

la calcltonlna, 1 blfosfonatl, 1 
fluoruri, la vitamina Del 
suol metabolltl, 1 sali di cal
cio. Sul vari trattamenti 1 pa
reri non sono univoci, anzi, 
sono molto discordi, anche 
per quel che riguarda i do
saggi, per cui ogni caso ri
chiede una valutazione spe
cifica. In linea generale la te
rapia dovrà essere dunque 
polivalente se non ci sono 
contrlndlcazlonl per ricava
re da ciascun farmaco 11 con
tributo specifico a frenare 11 

processo osteoporotlco. Poi, 
si capisce, ogni caso, fa a sé. 

Come Uva, che è più vec
chia di Anita, anche lei vive 
sola, ma siccome è diritta co
me un fuso per quanto Anita 
è storta come una vite, dice 
che lei a casa non ci sta mal, 
che sta sempre In mezzo alla 
gente, che la cosa più bella 
sono le feste dell'*Unltà», cosi 
può ballare alla faccia del 
geriatri che se fosse per lei 
potrebbero cambiare mestle-

Trattamonto mlnK 
moalM-1-1983 

Limito di reddito II 
cui superamento 
comporta la non o-
rogazlons della 
quota di Integra-
ziona 

Limito di reddito II 
cui superamento 
comporta la non 
concessione o la 
revoca della pen
sione d'invalidità 

Retribuzione mini
ma settimanale por 
la copertura assi* 
curativa 

Contribuitone mi
nima settimanale 
per I prosecutori 
volontari 

«nulli l. 276.050 
uno L. 3.588.650 

emulili. 591108 
fonilo L.7.177.300 

tensili L. 897.162 
mano L. 10.765.950 L. 82.815 t. 20.233 

A Roma 100 ore di festa 
ROMA — Cento ore di festa a Roma per gli 
anziani. Per quattro giorni, dal 29 settembre 
al 2 ottobre, alla Passeggiata archeologica ci 
saranno dibattiti, feste, giuochi, concerti. L*l-
nlzlatlva è della CGIL pensionati del Lazio. 
Vediamo 11 programma di questa ccento ore-. 

Giovedì alle 17,45 sono previsti 1 saluti del 
Presidente della Regione, Bruno Land!, del 
segretario generale della SPI-CGIL, Arvedo 
Forni, e del segretario della Camera del La
voro di Roma, Raffaele Minelll. Alle 18,30 11 
primo ballo «liscio e rugoso». Alle 18,30 ci sarà 
anche uno spettacolo teatrale. Venerdì alle 
ore 10 visita guidata al giardini vaticani e 
alla basilica di S. Pietro. Alle 16,30 ancora un 
ballo. Alle 18 una tavola rotonda su «servizi 
sociali e sanità». Poi 11 concerto della banda 
del vigili urbani di Roma e uno spettacolo 
teatrale. 

Sabato alle 10 visita guidata al Quirinale. 
Alle 10,30 inizio del quarti di finale del trofeo 
di bocce. Alle 11 quarti di finale del torneo di 
briscola. Alle 1630 sfilata di majorettes. Alle 
17,30 tavola rotonda su «Il riordino delle pen
sioni». Alle 18 ballo e spettacolo teatrale. 

Domenica, la giornata conclusiva delle 
«cento ore», inlzlera con una visita guidata al 
Campidoglio e una al Musei Capitolini. Alle 
10,30 finale del trofeo di bocce e di carte. Alle 
16,30 ballo e spettacolo teatrale. Alle 17,30 1 
saluti del sindaco di Roma Ugo Vetere, del 
segretario generale della CGIL Luciano La
ma e del segretario aggiunto della SPI nazio
nale Giuseppe De Biasio. Ore 18,30 estrazione 
premi sottoscrizione e premiazione del vinci
tori del tornei- Alle 19,30 spettacolo teatrale. 
Per tutti e quattro 1 giorni funzioneranno al
la Passeggiata archeologica stands gastro
nomici. 

re. 
Argiuna Mazzoni 

Domande e risposte 
Questa rubrìca è curata da 
Lionello Bignami, Rino Bona tri. Renato Buschi. Mario 
Nanni D'Orazio • Nicola lìsci 

Assegni 
familiari, 
dairiNPS o 
dal Tesoro? 

Insegno lettere in una scuola 
media e godo di pensione INPS 
per vecchiaia integrata al mini
mo. Ho percepito gli assegni fa
miliari per mio marito, pensio
nato dello Stato e anch'egli 
pensionato al minimo dell'IN-
PS per vecchiaia fino a quando 
Io stipendio mi è stato pagato 
dalla scuola attraverso 1 ufficio 
postale. Sopravvenuto U ruolo 
di spesa fissa e venendo ora pa
gata dall'ufficio provinciale del 
Tesoro e non dalla scuola, i pre
detti assegni mi sono stati tolti 
in quanto a ciò dovrebbe prov
vedere l'INPS dato che io ho 
dichiarato di essere pensionata 
di detto Istituto. L'INPS, inve
ce, dice che non mi spettano gii 
essegni per mio marito in quan
to l'importo mensile della sua 
pensione supera le lire 300.000 
o 350.000 (non ricordo bene la 
cifra esatta). E giusto quello 
che mi è stato detto? Devo insi
stere presso l'INPS o presso 1' 
ufficio del Tesoro? 

LETTERA FIRMATA 
Napoli 

Gli assegni familiari da par
te delllNPS non spettano 
quando il beneficiario di essi 
(nel nostro caso è suo marito) 
ha un reddito che supera una 
determinata cifra mensile che 
aumenta a ogni scatto di pen
sione. Al l'gennaio 1983 l'im
porto di tate reddito era di 
388.800 lire ed è elevato a L. 
418.400 mensili dal 1' luglio 
1983. Se però lei superando 
questo readito non ha quindi 
diritto agli assegni familiari è 
giusto che l'ufficio del Tesoro 
riconosca, in sostituzione, l'ag
giunta di famiglia, in quanto 
per il diritto e essa non viene 
valutata la pensione e quindi 
suo marito può essere ricono
sciuto ancora a carico. La legge 
pone una specie di 'primoge
nitura' degli assegni INPS ri
spetto alla aggiunta di fami
glia; ma ciò vale a condizione 
che gli assegni spettino real
mente. Se essi, come è appunto 
il suo caso, non sono ricono
sciuti in quanto il coniuge per 
motivi di reddito non i consi
derato a carico, scatta la nor
ma secondo cui si ha diritto al
l'aggiunta di famiglia. Faccio, 
quindi, presente tutto ciò agli 
uffici del Tesoro per il paga
mento dell'indennità. Se poi 
tali uffici dovessero insistere 
nelTotleggiamento negativo, le 
consigliamo di rivolgersi al pa

tronato 1NCA-CG1L di Napo
li, che potrà assisterla gratui
tamente nella lunga e non faci
le prassi burocratica. 

Dopo il 
licenziamento 
politico la beffa 
delllNPS 

Sono stato licenziato per ra
gioni politiche (come risulta 
dalla dichiarazione della dire
zione aziendale AVIS-Indu-
strie meccaniche e navali del 
30 giugno 1974) e mi i stato 
riconosciuto il diritto di acce
dere ai benefici della legge 36 
del 15 febbraio 1974. Ebbene, 
sono passati quasi dieci anni 
da quando ho fatto domanda e 
oltre 6 anni dal riconoscimento 
del diritto senza che mi venga 
liquidato alcunché (la questio
ne interessa altri venti lavora
tori di Castellammare di Sta
bia). 

Vi prego di pubblicare que
sta protesta, per smuovere 
quelQdeiriNPSdi Castellam
mare di Stabia che pare siano 
responsabili di questo situa
zione. 

VINCENZO SOMMA 
Castellammare di Stabia (HA) 
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Desidero ricevere l'Unità OGNI MARTEDÌ in abbonamento, utilizzando la tariffa speciale in occasione 
della pubblicazione della pagina «.ANZIANI E SOCIETÀ»: 

PER UN ANNO A LIRE 16.000 D (sbarrare la casella 
PER SEI MESI A LIRE 8.000 D con il periodo prescelto) 

L'abbonamento varrà messo in corso subito a partire dal ricevimento del presente tagliando da parte 
dei nostri uffici, per il PAGAMENTO attendo che mi inviate il modulo di CCP. 

COGNOME 

VIA 

CAP 

N. 
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Ritaglerà questo tagliando e ̂ drizzarlo (m busta o mediarne cartolina postale) a I Unita - Uffoo Abbonamenti 
Viale F. Tetti 75 - 20162 Milano. 
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Dalla vostra parte 

Interessi legali 
e pensione sociale 

L'art. 26 della legge 153 del 
30.4.69 stabilisce per la pensio
ne sociale le medesime norme 
e modalità di erogazione pre
viste per le pensioni dell'assi
curazione generale obbligato* 
ria. 

Da ciò consegue che, come 
per queste pensioni, anche per 

quella sociale siano da corri
spondere al pensionato da 
parte delllNPS, in caso di ri
tardo nell'erogazione, gli inte
ressi legali. 

Un'indenne» valutazione e 
stata attribuita agli assegni 
vitalizi a carico del Fondo So
ciale, in base all'art. I l della 

legge n. 75 del 20^80, che 
rientrano nella sfera delle 
pensioni per le quali devono 
essere corrisposti gli interessi. 

Alcune sedi dell'INPS ave
vano di recente manifestato 
dubbi e perplessità sulla possi
bilità di estendere tali criteri 
al casi rappresentati dalle 
pensioni sociali liquidate, al 
compimento del 65* anno di 
età, ad invalidi civili o a sordo» 
muti o dagli assegni vitalizi li
quidati dall'ENPAS, dall'Isti
tuto Postelegrafonici e dall'I-
NADEL. 

I dubbi erano basati sul fat

to che dette prestazioni non e-
rano in origine state liquidate 
dalllNPS ma da un altro Ente 
e che mancava un elemento di 
riferimento valido per calcola
re la decorrenza degli interes
si, non essendo previsto, in 
questi casi, la presentazione di 
una domanda. 

L'INPS giustamente ha de
ciso che gli interessi de>ono 
comunque essere corrisposti 
anche nel casi in cui la pensio
ne sociale sia erogata sulla ba
se di elenchi consegnati dal 
Ministero degli Interni, trami
te la Prefettura, a fa\ ore di in-
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validi civili e sordo-muti e gli 
assegni vitalizi su quella di 
specifici elenchi presentati da
gli Enti suddetti. 

Tuttavia, nei casi la cui la 
liquidazione sia stata effettua
ta non a seguito di una do
manda vera e propria ma sul
la base degli elenchi summen
zionati, vanno esclusi dal cal
colo degtj interessi legali tutti 
I periodi relativi aOTnvto degni 
elenchi stessi alle sedi compe
tenti delllNPS dagU Organi 
In precedenza competenti. 

Paolo Onesti 


